


Soluzioni QUIZ
Settembre

La pianta rovesciata dal vento era un 
acero americano (Acer negundo), al-
bero originario dell’area orientale del 
Nordamerica. 

Novembre
Abbiamo 42 foto del vero e vivo volto di 
suor Teresa Martin. Le potete vedere, 
insieme a molte ed altre, nel nuovo sito 
degli Archivi di Lisieux http://archives-
carmel-lisieux.fr 

Ottobre
“L’ardita” della famiglia Martin 
era Celina. 
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RADIO
S.TERESA
Ricordiamo che TUTTI I 
PRIMI GIOVEDÌ DEL MESE
la santa messa sarà offer-
ta per tutti i nostri devoti 
lettori alle ore 8.00 e alle 
ore 18.30 (ora italiana).

Manda la tua mail o un 
messaggio dal tuo cellulare 
con una sola intenzione di 
preghiera o ringraziamen-
to al Signore nella Basilica 
di santa Teresa. Tutte le in-
tenzioni verranno proposte 
prima della celebrazione 
della santa Messa.
Messaggio telefonico
al n. +39 333 859 81 69
rivistasantateresa
@gmail.com
parrocchiasantateresa
@gmail.com
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La colomba discende 
spezza l’aria
con fiamme di terrore 
incandescente
le cui lingue dichiarano
la sola remissione
di peccato e errore.
La sola speranza
o disperazione
è nella scelta
di pira o pira
- per essere redenti
dal fuoco col fuoco.

Chi dunque escogitò 
l tormento?
Amore.
Amore è il Nome
non familiare
dietro le mani
che tesserono
l’intollerabile
camicia di fuoco
che potere umano
non può togliere.
Noi soltanto viviamo, 
soltanto sospiriamo
se consumati
da fuoco e fuoco.

Meditiamo il Mistero del Natale attraverso questa breve lirica sull’Amore divino di T. 
S. Eliot. La nascita del Dio Bambino Gesù nella notte di Betlemme centro di ogni di-
scesa, dell’unica discesa della colomba Spirito. Santo Amore che spezza l’aria, il tem-
po, la storia rendendo inevitabilmente incandescente l’avventura umana. Un tormento 
divino escogitato dall’Amore, Nome non familiare, sempre meno familiare ai miseri 
amanti. La tessitura del Cristo Gesù nel grembo di Maria, abito di fuoco donato che 
inaspettatamente, sola speranza o definitiva disperazione, possiamo indossare.

L’INTOLLERABILE CAMICIA DI FUOCO
che potere umano non può togliere

(T. S. Eliot, “Quattro Quartetti, 
Little Gidding IV”;
traduzione di Angelo Tonelli)
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Che cosa
scrivere?
“Santa  Teresa”. E poi: 
nome e cognome, inten-
zione di preghiera o di 
ringraziamento (non più 
di una frase) ed even-
tuale destinatario e in-
fine ora in cui si vuole 
partecipare (8.30 oppure 
18.30).

Il santuario di s. Teresa di G. 
B. in Alaska (USA) vicino alla 
capitale Juneau.
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Sopra: Piccolo retablo messicano 
del XIX secolo (55.2 x 34.3 cm). 
Foto di Hessee da Flickr.com
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DEL DISORDINE POLITICO
Melissa Ohden

di p. Giacomo Gubert ocd
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H
o avuto l’occasione di os-
servare le recenti elezioni 
statunitensi dal santuario-
basilica “Maria Aiuto dei 

Cristiani” in Holy Hill  (Wisconsin 
USA), dove ora mi trovo. Un’espe-
rienza ricca di insegnamenti, an-
che per la politica italiana spesso 
inutilmente polemica, che mi ha 
lasciato tuttavia un’impressione di 
fondo che è propria a quasi tutte 
le democrazie occidentali.
 
Da diversi decenni ormai si sono 
inseriti nella competizione eletto-
rale tra diversi schieramenti, parti-
ti o candidati, alcuni elementi es-
senziali di natura pre-politica, che 
appartengono cioè ai beni da tutti 
(almeno astrattamente) ricono-
sciuti su cui si poggia il buon vive-

re comune. Dico “buono” perché 
ci sono evidentemente società, 
normalmente piccole, basate su 
volontà di mal essere e mal agi-
re, le celebri bande di briganti di 
cui parla s. Agostino, verso cui le 
nostre società rischiano sempre 
di scivolare. 
Faccio un esempio molto chiaro 
tratto da un volantino elettorale 
che ho ricevuto. Melissa Ohden 
(cfr. www.melissaohden.com), una 
sopravvissuta ad un aborto tardivo 
(quelli con soluzione salina), salva-
ta da una coraggiosa e “fuorileg-
ge” infermiera, prende pubblica-
mente la parola e chiede di votare 
per i candidati che sostengono la 
vita (ed in particolare proibisco-
no pratiche persino crudeli come 
quelle che Melissa ha subito sulla 
propria pelle). Posizione ragione-
vole, quella di Melissa. Come non 
essere dalla sua parte, come non 
stupirsi che esistano persone, con 
un minimo di coscienza, che non 
siano dalla sua parte? Eppure c’è 
qualcosa che non va! Non è possi-
bile (ma invece lo è, purtroppo, in 
quasi tutte le società occidentali) 
che la competizione politica coin-
volga questi beni. Che la vittoria 
di un candidato significhi la morte 
di Melissa Ohden mentre la sua 
sconfitta sia la sua salvezza. Ed 
è così da anni, oggi, domani, con 
la forza della legge e del costume, 
per migliaia di bambini negli Stati 
Uniti d’America, in Italia, per altri 
casi, in Francia, Germania, Spa-
gna, Gran Bretagna .... Gli esiti di 
una competizione elettorale asso-
lutamente civile sull’economia, la 
politica sociale, il pubblico inde-
bitamento, ecc. significano morte 

per una serie lunghissima di vite, 
di nomi che solo il cuore di Dio 
conosce.
Di fronte a questo vero e proprio 
disordine politico (o, per dirla altri-
menti, questa frattura permanente 
nel nostro vivere comune), ogni 
soluzione che non ristabilisca l’or-
dine del radicale rispetto della vita, 
è inadeguata, insoddisfacente, 
strumentale. Chi ci ha dato que-
sto diritto, da dove viene questa 
autorità di decidere con il nostro 
voto sulla vita di Melissa Ohden? 
Si potrà, si dovrà certo convive-

re con questo disordine politico. 
Come Dio vuole, permette. Im-
mersi come siamo nel mistero 
dell’iniquità. Cercare la concordia 
tra cuori feriti, tra cuori induriti, tra 
cuori talvolta pietrificati. Ma non 
possiamo ignorare, in ogni nostra 
azione politica, l’esistenza di que-
sto cruento disordine ed i suoi ef-
fetti. E non possiamo che avere, in 
verità, che un solo obiettivo poli-
tico fondamentale, quello della ri-
costruzione dell’ordine nell’uomo 
e nella società.

PREGHIERA 
A MARIA AIUTO 
DEI CRISTIANI
Maria Ausiliatrice
Vergine santissima ed immacolata, aiu-
to dei cristiani, ci poniamo sotto la tua 
materna protezione. Attraverso tutta la 
storia della Chiesa hai aiutato i cristiani 
nell’ora della prova, della tentazione e del 
pericolo. Ogni volta, in ogni tempo nuo-
vamente, hai mostrato che sei il rifugio 
dei peccatori, la speranza per i disperati, 
la consolatrice degli afflitti, il conforto per 
i morenti. Promettiamo di essere disce-
poli fedeli di Gesù Cristo tuo figlio, di pro-
clamare la sua buona novella dell’amore 
di Dio per tutti i popoli e di lavorare per 
la giustizia e la pace nel nostro mondo. 
Con fede nella tua intercessione preghia-
mo per la Chiesa, per la nostra famiglia 
ed i nostri amici, per i poveri ed i disere-
dati, per tutti i morenti. Donaci, o Maria, 
aiuto dei cristiani, le grazie di cui abbia-
mo bisogno (dire la propria intenzione). 
Che possiamo servire Gesù nella fedeltà 
e nell’amore sino alla morte. Aiuta noi ed 
i nostri cari a raggiungere la gioia senza 
fine di essere per sempre con il nostro 
Padre dei cieli. Amen.
Frati carmelitani scalzi
Holy Hill, Hubertus, WI, 53033
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UNA DELLE PICCOLE ANIME
della Legione di S. Teresa del B. G. Il Piccolo Fiore di Gesù tra i ghiacciai

Dai nostri archivi
anno 1929
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S
’è spenta da poco, il 29 
aprile u.s., come un giglio 
ripiegatosi lentamente sul-
lo stelo, dopo neppur tre 

mesi di malattia; a Borgo Roma, 
la conoscevan tutti e venerano 
ancora Maria Bazan. 

L’avevano trasportata all’ospeda-
le di Verona, ove rimase un mese. 
Chi lo può asserire con verità, nar-
ra ch’ella soffriva orribilmente, ma 
un sorriso perenne le infiorava il 
volto. Soffriva tanto che una volta 
rimase a lungo con un oggetto in 
mano, incapace di fare il minimo 
movimento per deporlo; non vo-
lendo chiedere soccorso, nessuno 
pensava di toglierla d’imbarazzo.
Non per sua richiesta, ma per vo-
lontà d’altri fu ricondotta in fami-
glia, ed ella, uscendo dall’ospeda-
le, ove poteva soffrire tanto, senza 
alcun conforto, disse: “Non ero 
degna, si vede, di tanta felicità!”. 
La felicità del dolore! È linguag-
gio di Teresa. In famiglia per l’al-
tro mese e mezzo sofferse assai, 
ma dal suo labbro non uscì mai 
lamento alcuno: essa sorrideva 
sempre, e quel sorriso le rimase 
anche dopo la morte. “Sono con-

tenta, e vorrei dire, felice di soffri-
re” disse ripetutamente. 
Veramente quella malattia fu eco 
della sua vita. Una vita che poco 
lasciò trasparire all’esterno, per-
ché, come nella malattia, il sorri-
so non lasciava mai quel volto ed 
era un custode geloso di una virtù 
maschia, di un sacrificio diuturno 
e di lotte interiori, che non le man-
carono mai e ch’ella incontrò da 
generosa. La gente superficiale 
credette la giovane sua esistenza 
cosparsa di fiori – proprio come 
Teresa – eppure poche anime eb-
bero e superarono tanti contrasti 
nella vita come lei. Fu sempre 
uguale a sé, sempre entusiasta 
del bene, pronta a sacrificarsi 
con una semplicità incantevole e 
con totale dimenticanza di sé e di 
quanto la riguardava. 
Fattasi terziaria carmelitana era 
modello e ammirazione di tutti: 
amò l’ordine dei Carmelitani Scal-
zi con un affetto senza pari; non 
passava giorno ch’ella non visi-
tasse la chiesa ove è onorata la 
Regina del Carmelo; la chiesa e la 
famiglia furono i suoi amori
(1-segue).

di p. Giacomo Gubert ocd
da www.shrineofsainttherese.org

I 
niziamo in questo mese 
di dicembre il nostro 
viaggio alla scoperta 
dei luoghi teresiani nelle 

Americhe dal grande nord 
e precisamente dall’Alaska. 
Contrariamente a quanto 
si potrebbe pensare, vi-
sta la distanza geografica 
e culturale tra la Francia e 
l’Alaska, santa Teresa di Li-
sieux è molto conosciuta e 
venerata dai cattolici eschi-
mesi. Numerose sono i se-
gni celesti dell’amicizia che 
Teresa nutre per questo 
popolo, per queste distese 
ghiacciate, per l’immensa 
tundra. Si può affermare 
che quest’amicizia sia co-
minciata nel lontano 1917, 
dunque cinque anni prima 
della beatificazione di suor 
Teresa Martin, quando p. 
Joseph R. Crimont, un ge-
suita francese, 15 anni più 
vecchio di Teresa, venne 
nominato primo vescovo 
dell’Alaska. Soccorso dalla 
Serva di Dio quando era in 
pericolo di morte (rischiava 
il soffocamento per un noc-
ciolo di prugna),  mons. Cri-
mont, ben sapendo quanto 
la santa carmelitana fosse 
stata in vita zelante per le 
missioni, promise di nomi-
nare Teresa patrona della 
missione d’Alaska. 
E così fece: una volta pro-
clamata Santa dalla Chie-
sa universale (il 17 maggio 
1925), fu dichiarata anche 
Regina e Patrona dell’Ala-
ska. 
Nella sua opera di diffusio-
ne della devozione a santa 

MISSIONE ALASKA

luoghi teresiani



d
a

i n
o

st
ri 

a
rc

h
iv

i

UNA DELLE PICCOLE ANIME
della Legione di S. Teresa del B. G. Il Piccolo Fiore di Gesù tra i ghiacciai

Dai nostri archivi
anno 1929

Santa Teresa Dicembre 2012     7     6   Santa Teresa Dicembre 2012

S
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di p. Giacomo Gubert ocd
da www.shrineofsainttherese.org
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Teresa di G. B. il vescovo Crimont 
trovò un valido collaboratore nel 
gesuita William G. LeVasseur. Fu 
egli a trovare l’appezzamento, in 
riva all’oceano, dove costruire una 
cappella per la Santa delle Rose 
con annessa una casa di preghie-
ra e di ritiri spirituali, a circa 35 km 
sud della capitale Juneau. Il posto 
venne scelto per la sua bellezza e 
la sua pace capaci di suscitare e 
accrescere la devozione verso Dio 
Creatore.  Costruite le prime casu-
pole in legno per ritiri individuali, 
nel novembre 1933 cominciarono 
i progetti per la costruzione di una 
chiesa in legno su di un isolotto 
poco distante. Ma erano anni di de-
pressione economica e la raccolta 
fondi (per una spese prevista di 3 
mila dollari) non era certo agevole. 
LeVasseur, aiutato dai parrocchiani 
della cattedrale di Juneau, comin-
ciò a scrivere lettere chiedendo so-
stegno economico.
A questo scopo venne stabilito, 
nelle vicinanze del futuro santuario, 
un ufficio postale, attivo dal luglio 
1938 al luglio 1946. Si calcola che 
in questi anni furono spedite circa 
500 lettere a settimana. Molti rispo-
sero a queste richieste d’aiuto spe-
dendo all’ufficio postale di “Santa 
Teresa- Alaska” quanto potevano: 
gli archivi diocesani testimoniano 
che le offerte più frequenti furono 
quelle di 25 centesimi di dollaro. 
I lavori per la cappella, la cripta, il 
piccolo campanile, la via d’acces-
so, ecc. furono piuttosto lunghi ma 
infine coronati da successo. La pri-
ma messa nel Santuario fu  cele-
brata il 28 ottobre 1941.

A. M. G. D.
Conoscendo le origini gesuitiche di 
questo santuario, si può facilmen-
te sciogliere l’acrostico di questa 
pietra angolare: “Ad maiorem Dei 
gloriam”. Il santuario fu eretto nel 
anno del Signore 1938 per la mag-
giore gloria di Dio. 

Il labirinto
Il labirinto di preghiera è dedicato 
all’Amore Misericordioso del Buon 
Dio. Risale alla primavera del 2001 
ed è stato costruito con l’aiuto di 
numerosi volontari di tutte le età 
che hanno trasportato manual-
mente i massi che lo compongono. 
Così come negli anni ‘30 fecero i 
loro progenitori aiutando nella edi-
ficazione della Via Crucis e delle 
mura del Santuario. 
Il disegno del labirinto, ispirato a 
quello di Chartes, aiuta chi entra 
in questo cammino di preghiera ad 
avvicinarsi a Dio ed al suo Amore 
Misericordioso con tutto se stesso, 
corpo, anima e spirito. Giova ricor-
dare che, anche se spesso con-
fuse, labirinto e dedalo sono due 
realtà ben distinte: mentre il dedalo 
è fatto per ingannare e sviare chi lo 
percorre, il labirinto invece condu-
ce gradualmente e con certezza, 
verso il suo centro. Il dedalo è fatto 
per perdersi, il labirinto per essere 
trovati. 

Il colombario 
Fu costruito nel 1998. I cimiteri 
ecclesiastici (legati ad una parroc-
chia o ad un’altra chiesa come un 
santuario) sono molto comuni negli 
Stati Uniti.  
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L
’amore! come la grande 
santa Teresa, santa Teresa 
del Bambin Gesù si serve 
di questa parola con una 

audacia sorprendente. Ella scher-
za col fuoco con mani così pure, 
che questo non trova niente da 
bruciare: “Né legno né paglia”, né 
niente di tutto quello che alimenta 
pericolosamente l’ardore umano 
col rischio di fuorviare lo spirito. La 
grande santa Teresa, si meraviglia 
di avere visto ridere la gente di un 
predicatore che per parlare di Dio 
non aveva esitato ad usare il lin-
guaggio dell’amore umano. Non è 
stato Dio, essa dice, a servirsene 
per primo? Se noi accettiamo di 
servirci di Dio come nutrimento, 
perché stupirci di un linguaggio 
così spinto? Ed ecco che san-

ta Teresa del Bambino Gesù non 
teme di scrivere: “In cielo sarò 
l’Amore”. San Francesco di Sales 
è vicinissimo a questo linguaggio 
nel suo Trattato dell’amore di Dio, 
nella sua corrispondenza, al pun-
to che alcuni, e non dei più sprov-
veduti, hanno rischiato quasi di 
sbagliarsi sul conto della sua vita 
affettiva.
Il segreto di questa audacia - bi-
sogna dirlo subito ed è uno degli 
insegnamenti più importanti che 
dobbiamo a santa Teresa - è il 
medesimo che chiarisce e spiega 
la prima epistola di san Giovanni. 
Noi siamo avvezzi a considerare il 
rapporto tra l’amore che riguarda 
Dio e quello che riguarda gli uo-
mini, come due realtà separabili 
e inoltre l’esperienza del nostro 

LA CARITÀ

da “Ciò che credeva Teresa di Lisieux”,
del card. Gabriel Maria Garrone,
Edizione Ancora, Milano, 1970.

egoismo fa sì che noi cerchiamo 
nell’amore di Dio innanzi tutto il 
principio di un’esigenza e la fonte 
di un dovere in relazione all’amo-
re del prossimo. Bisogna amare il 
prossimo poiché Dio ce ne fa co-
mandamento e dunque, di conse-
guenza, venendo meno ciò, il no-
stro amore per Dio, che non può 
essere sincera volontà di obbedir-
gli, diventerebbe mera illusione, 
anzi menzogna.
è senz’altro vero, e lo ritroviamo in 
modo formale nell’insegnamento 
di san Giovanni. Di conseguenza 
questo orientamento del pensie-
ro non è estraneo a santa Teresa, 
tutt’altro, ma il livello della sua 
anima e la misura della sua gra-
zia, la pongono solitamente, per 
così dire, al di là di questo pun-
to di vista. In lei l’amore di Dio e 
l’amore del prossimo si fondono 
letteralmente.  Ella vive l’identità 
assoluta, statuita in modo formale 
dalla teologia, fra i due amori, di-
vino e fraterno. Trasforma in realtà 
la luce più profonda e la più pre-

ziosa per noi e meno conosciuta, 
che l’amore per i nostri fratelli ci 
viene da Dio, che esso rappre-
senta il dono puro della sua grazia 
poiché è tutt’uno con l’amore che 
ci concedere per lui stesso. Non 
vede l’amore fraterno come un 
dovere a noi imposto innanzitut-
to dall’amore di Dio, ma come un 
dono a noi fatto dall’amore di Dio. 
Di quanti equivoci, di quanta de-
bolezza saremmo liberati se, ac-
cettando di seguire santa Teresa 
fino alla sorgente della verità di cui 
dobbiamo vivere ritrovassimo in 
noi stessi queste benefiche con-
clusioni. Santa Teresa ne rilascia 
esplicitamente due, già in se stes-
se di capitale importanza e per noi 
fondamentali.
La prima è che, senza la grazia di 
Dio da cui emana, l’amore verso i 
nostri fratelli ci è impossibile. Sa-
rebbe, dice la Santa con espres-
sione felice, come voler “far tor-
nare il sole sulla terra” quanto è 
già tramontato o come voler “par-
tecipare alla creazione”.

Teresa di G. B. maestra nell’anno della fede
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aIn 300 da Camposampiero Da Fiesole per s. Teresa

Il 6 ottobre scorso un gruppo di circa 300 persone, provenienti 
da Camposanpiero (provincia di Padova) ha visitato la Basilica.

Sabato 29 settembre abbiamo accolto nel Santuario un bel 
gruppo di pellegrini da Fiesole, accompagnato da don Ro-
berto Peruzzi.
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Visione ammirevole, che tutto rin-
nova nella nostra psicologia spi-
rituale: amare i nostri fratelli non 
è, in primo luogo “l’ordine” che bi-
sogna eseguire sotto pena di con-
danna, anche se si tratta in realtà 
di un comandamento, il nuovo 
comandamento, 
anche se è pro-
prio “su questo 
che saremo giu-
dicati”, come fa 
fede san Matteo 
nella descrizione 
del Giudizio uni-
versale. Amare i 
nostri fratelli, pri-
ma di essere un 
dovere da assol-
vere, è una grazia 
da accogliere in 
pieno il detto di 
san Paolo: “Non 
è questione di 
volontà, non si 
tratta di correre, 
è necessario che 
Dio conceda mi-
sericordia”.
Ma, precisa-
mente, e per un 
paradosso sfol-
gorante di verità, 
poiché solo la 
purezza di cuore 
può concederne 
la padronanza, è ciò che dà a san-
ta Teresa e deve dare a noi la sicu-
rezza più assoluta. Poiché, se ciò 
che Dio ci ordina è evidente per 
noi assolutamente irrealizzabile; 
se, il grado con cui ci vien richie-
sto di amare i nostri fratelli - cioè 
quanto li ama lui - supera com-
pletamente le nostre possibilità, 
allora, deduce la santa esultante, 
se tuttavia questa è la volontà di 
Dio, significa che è sua intenzione 
concederci questa possibilità. 
Quando il Signore aveva coman-

dato al suo popolo di amare il 
prossimo come se stessi, Egli non 
era ancora sceso sulla terra; per-
ciò, sapendo bene fino a che pun-
to uno ami la propria persona, non 
poteva chiedere alle sue creature 
un amore più grande per il pros-

simo. Ma quan-
do Gesù diede ai 
suoi apostoli un 
comandamen-
to nuovo, il suo 
comandamen-
to, come Egli 
dice in seguito, 
non parla più di 
amare il pros-
simo come se 
stessi, ma come 
Lui, Gesù, lo ha 
amato, come Lui 
lo amerà fino alla 
consumaz ione 
dei secoli...
Ah, Signore, so 
che tu non co-
mandi niente di 
impossibile!
Conosci meglio 
di me la mia de-
bolezza, la mia 
imperfezione, sai 
bene che mai po-
trei amare le so-
relle come le ami 
tu, se tu stesso, o 

mio Gesù, non le amassi ancora in 
me. È perché mi volevi concede-
re questa grazia che hai dato un 
comandamento nuovo. Oh, come 
l’amo, poiché mi dà la sicurezza 
che la tua volontà  è  di  amare  in  
me  tutti  coloro  che  mi  comandi  
di amare!... (Ms C 12v°)
Come esprimere meglio concetti 
più alti e nello stesso tempo più 
semplici, più benefici e più evi-
dentemente conformi alla verità 
della fede! (1-segue)
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Un buon metodo
di preghiera
“Per questa bambina predestina-
ta, la recita del rosario è un atto 
religioso da compiere nel modo 
più perfetto possibile. Per diver-
si giorni la suora che assisteva 
Ta-jun (il nome di nascita di Ma-
rie-Therese ndt) si accorse che 
la bambina, ad una certa ora del 
mattino e della sera, spariva sot-
to il lenzuolo nascondendo la sua 
faccia. Credendo fosse un gioco 
da bambini per attirare l’atten-
zione, non disse nulla. Ma, no-
nostante nessuno le prestasse 
attenzione, lo strano comporta-
mento non cessò. La suora deci-
se allora di intervenire. “Bambina 
mia, perché ti copri la faccia? Non 
è salutare. Hai bisogno di respira-
re aria fresca”. “Sorella”, rispose 
la ragazza, “recito il mio rosario”. 
La suora rimase perplessa. Non 
capiva la connessione. “Mi sono 
accorta”, continuò Ta-jun dopo 
un attimo, “che quando recito il 
rosario con gli occhi aperti, penso 
a questo e quello e ciò mi impe-
disce di seguire il significato del-

le preghiere. Se chiudo gli occhi, 
mi addormento. Che cosa posso 
fare? Se mi copro con il lenzuolo, 
posso tenere gli occhi aperti e non 
penso a nulla se non al rosario”. 
Il fatterello ci ricorda senza errore 
la risposta di Teresa Martin, quan-
do era ancora bambina, alla sua 
maestra che le chiedeva che cosa 
facesse durante i giorni di festa. 
“Signora, spesso mi nascondo in 
un angolo della mia stanza, dove 
posso mettermi facilmente sot-
to il copriletto, e penso ...” “Ma a 
che cosa pensi?” “Penso al buon 
Dio”, fu la sua semplice risposta. 
Ricordiamo che Ta-jun era allora, 
da poco giorni, una catecumena 
cristiana e che non aveva ancora 
la minima idea dell’Autobiografia 
di s. Teresa. 
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UNA ROSA CINESE
Marie-Therese-Wang (1917-1932)

di p. Giacomo Gubert ocd
da “Rose of Chine” di Eugène Castel

(Ed. It. Propaganda liturgica missionaria, 1936)

Abbiamo avuto la fortuna di leg-
gere la breve biografia di un’altra 
amica cinese di santa Teresa di 
Gesù Bambino, Marie-Therese-
Wang. Convertita al cristianesimo, 
affrontò la malattia e la morte con 
un eroismo soprannaturale e spiri-
to apostolico. Cominciamo a pre-
sentarla raccontando un piccolo 
episodio della sua breve esisten-
za.

Sopra: I nostri ministranti
al raduno Diocesano   
Sotto: il catechismo
delle medie in gita

a Mantova
Maire Therese Wang
in una fotografia
dell’epoca.
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R
itorniamo a “leggere” 
la nostra Basilica col-
locandoci al suo centro 
gravitazionale, il pre-

sbiterio, luogo dell’altare e del 
tabernacolo. Guardiamo verso 
l’alto e vedremo, con una certa 
difficoltà, nelle vele del soffitto, 
otto medaglioni accoppiati che, 
scrive p. Pio Dolfato ocd sul no-
stro sito (www.basilicasantatere-
sa.net), “si staccano a modo di 
frutto dai rami di quattro alberi 
fronzuti, e recano le immagini 
dei quattro Evangelisti con i ri-
spettivi simboli: s. Giovanni e 
l’aquila; s. Luca e il bue; s. Mat-
teo e l’angelo; s. Marco ed il le-
one”. I quattro “esseri viventi” 
portano un libro aperto, il loro 
vangelo, con scritte alcune pa-
role difficilmente riconoscibili ad 
occhi nudo. Sono l’unico Vange-
lo proclamato quotidianamente 
in questo tempio cristiano. Sono 
parole divinamente ispirate, che 
uniscono Dio e l’uomo nella sua 
Parole e nelle sue parole. 
Grazie alla macchina fotogra-
fica di Luigi Soave, nostro vali-
do collaboratore, possiamo ora 
leggere meglio queste parole. 
In tre casi si tratta dell’inizio del 
vangelo, in latino: LIBER GENE-
RATIONIS J. CHRISTI FILII DA-
VID (Vangelo di Matteo), INITIUM 
EVANGELII J. CHRISTI, FILII DEI 
(Vangelo di Marco) e IN PRINCI-

PIO ERAT VERBUM (Vangelo di 
Giovanni). In poche parole, una 
bella presentazione di Gesù Cri-
sto, FIGLIO DI DAVID, FIGLIO DI 
DIO E VERBO ETERNO. 
Il caso di Luca fa eccezione. Il 
libro sorretto dal bue porta la 
seguente scritta: AVE GRATIA 
PLENA (Lc 1,28), il saluto che 
l’angelo Gabriele rivolse a Ma-
ria: «Ti saluto, o piena di grazia 
...”. Questa eccezione si può 
facilmente spiegare: da un lato 
Luca comincia il suo primo libro 
ispirato con un prologo, le cui 
parole non rappresentano certo 
tutto tutto il vangelo; dall’altro 
una particolarità di Luca è pro-
prio la sua conoscenza di Maria. 
Ed infatti Luca è disegnato con 
il pennello in mano mentre com-
pleta il “primo” ritratto di Maria e 
del suo figlio Gesù.
 Infine, quale migliore comple-
tamento dell’annuncio degli altri 
tre vangeli su Gesù Cristo che 
le parole rivolte a Maria di Na-
zareth: PIENA DI GRAZIA, IL SI-
GNORE È CON TE. E con queste 
parole, dopo il segno della Cro-
ce, il sacerdote, lì sotto, sotto 
gli occhi dei quattro evangelisti 
e dei quattro esseri viventi, della 
Madonna, degli angeli e dei san-
ti, della Santissima Trinità, inizia 
la santa Messa: IL SIGNORE SIA 
CON VOI, Emmanuele!
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UNA BUONA
NOVELLA

di p. Giacomo Gubert ocd
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per quattro
differenti voci
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“… i fossi che lo circondano 
sono da tempo pieni di er-
bacce: le grigi croci di legno 

si sono piegate e marciscono sot-
to i loro tetti che una volta erano 
dipinti; le lastre di pietra sono tut-
te smosse, come se qualcuno le 
avesse spinte dal basso: due o tre 
alberelli magri fanno a malapena 
una misera ombra: delle pecore 
vagano indisturbate tra le tom-
be … Ma tra di esse ce n’è una 
che l’uomo non tocca e l’anima-
le non calpesta: solo gli uccelli 
si posano su di essa e cantano, 
all’alba. Una cancellata di ferro la 
circonda; due giovani abeti sono 
piantati alle sue estremità: Evgenij 
Bazarov è sepolto in questa tom-
ba. Qui, da un piccolo villaggio 
poco lontano, vengono spesso 
due vecchi ormai decrepiti, mari-
to e moglie, Sorreggendosi l’uno 
l’altra comminano col loro passo 

pesante; si avvicinano alla can-
cellata e amaramente, e a lungo 
e attentamente, guardano la muta 
pietra sotto la quale giace il loro 
figlio; si scambiano qualche paro-
la, tolgono la polvere dalla pietra, 
aggiustano il ramo di un abete e 
si mettono ancora a pregare, e 
non possono abbandonare que-
sto luogo dove è come se fossero 
più vicini al figlio, al ricordi di lui 
… Forse le loro preghiere, le loro 
lacrime sono infruttuose? Forse 
che l’amore, il sacro amore fede-
le non è onnipotente? Oh, no. Per 
quanto appassionato, peccatore, 
turbolento sia il cuore nascosto 
in una tomba, i fiori che crescono 
su di lei ci guardano serenamente 
con i loro occhi incolpevoli: non ci 
parlano solo di una pace eterna, 
di una grande pace “indifferente” 
della natura; ci parlano, anche di 
un’eterna riconciliazione, e di una 
vita infinita …
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FORSE CHE L’AMORE,
il sacro amore fedele, non è onnipotente?

da Ivan Sergeevič Turgenev, 
“Padri e figli”, ultima pagina

Cimitero russo/Maarten 
Dirkse/flickr.com
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D
al colletto romano allo scapolare del Carmine, la Chiesa ha 
sviluppato nei secoli un numero sovrabbondante di segni 
fisici che si possono indossare per testimoniare la propria 
fede o vocazione. Uno di questi, più recente, anche se non 

è stato inventato dalla Chiesa, sta crescendo in popolarità non sono 
in vari ambienti cristiani ma anche in comunità cattoliche, è l’anello 
della purezza. Questo semplice anello d’argento, su cui spesso sono 
iscritte parole come: “Il vero amore attende” o “Aspetterò”, è portato 
come un segno esteriore della promessa non solo di astenersi da 
relazioni sessuali fino al matrimonio ma anche di coltivare un cuore 
puro con il quale, un giorno, speriamo di vedere Dio (cfr. Matteo 5,8). 
Ho cominciato a portare l’anello della purezza quando avevo 13 anni; 
dopo aver visto le conseguenze che uscire prematuramente con le 
persone sbagliate aveva avuto su diversi miei coetanei, avevo capito 
che io non volevo cadere nella stessa trappola. Avevo sentito parlare 
prima di questo anello della purezza e pensai che un impegno visibi-
le mi avrebbe aiutato a mantenermi responsabile e sarebbe servito 
da sicuro promemoria della mia promessa nei momenti di tentazio-
ne. Per me, portare questo anello era più di un impegno alla purez-
za, era un impegno alla pazienza. Sapevo molto bene che il mio 
cuore folle non si lascia vincere facilmente e che questa debolezza 
mi avrebbe condotto a cominciare ad uscire con qualsiasi ragazzo 
carino che mi avrebbe fatto qualche bel complimento. E così, la notte 
in cui mi infilai l’anello e firmai l’impegno, composi anche una breve 
lista di cose che il mio futuro marito avrebbe dovuto avere per essere 
un buon con-sorte. Non era troppo lunga e non includeva né quan-
to doveva essere alto né il colore degli occhi; era una lista di tratti 
caratteriali, che avrei ridimensionato circa un anno dopo. Non c’era 
un ordine particolare e solo una cosa era non negoziabile: “Cattolico 
fervente”.  Quando cominciò la scuola superiore e incontrai un intero 
nuovo gruppo di ragazzi, divenne più difficile mantenere il voto.
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l’anello della purezza
ecco perchè lo porto ...

di Aibgail C. Reime
da www.ignitumtoday.com

Trad. di p. Giacomo Gubert ocd
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l’anello della purezza
ecco perchè lo porto ...

di Aibgail C. Reime
da www.ignitumtoday.com

Trad. di p. Giacomo Gubert ocd
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Non appartenete a voi stessi. Poiché foste comprati a caro prezzo; 
	       glorificate dunque Dio nel vostro corpo (1 Cor 6,19b-20)

Imparai allora quanto la parola “compromesso” possa essere ten-
tatrice e la mia previsione che mi sarei “innamorata” troppo veloce-
mente si rivelò esatta. Certo, come dice l’antico adagio, la pratica 
rende perfetti (sbagliando si impara) e se anche fugaci emozioni ve-
nivano e andavano, il mio cuore divenne sempre più saldo in Lui, il 

mio Divino Sposo, colui che io voglio cercare 
prima di ogni cosa.  Anche se sono ancora ben 
lontana dal raggiungere la perfezione, la deci-
sione di indossare questo anello ha messo in 
moto in me un processo che continua a far-
mi del bene – il processo di discernere la mia 
vocazione ed imparare l’indispensabile valore 
della purezza. L’anello è là, obbedientemente 
infilato nel mio dito, e mi ricorda Dio che mi 
custodisce amorevolmente e l’uomo che Egli 
vorrà mettere nella mia vita, al momento giu-
sto.  Sino ad allora, ripeto le parole di Rebec-
ca St. James e con lei canto: “Sto aspettando, 
pregando per te, amato, aspettami anche tu, 
aspettami come io ti sto attendendo”, e spero 
che, da qualche parte, ci sia un  cattolico fer-
vente che stia cantando la stessa cosa.  
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Queste due ultime pagine concludono il fumetto “L’Amore mi ha scelta” di Floris. Spero che vi sia 
piaciuto e vi abbia giovato: a me che l’ho tradotto, è stato veramente molto utile ed edificante: 
dover cercare, leggere, scrivere tutte quelle brevi e folgoranti frasi di Teresa mi ha fatto molto 
bene.  Ci sembra una buona occasione per ringraziare Floris che ha autorizzato la traduzione e la 
pubblicazione di questo suo libro su Teresa di Gesù  Bambino ed ha inviato il seguente messaggio 
a tutti i lettori: “Sono felice che abbiate utilizzato i miei fumetti per la gloria di Dio e la gioia nei 
cuori. Mi auguro che molti lettori si avventurino sulla piccola via che Teresa ci ha mostrato”.
Vi chiedo, se vorrete, di unirvi a me in questo ringraziamento a Floris, spedendomi la pagina che vi 
è più piaciuta (magari colorata da qualche figlio o nipote). Io ne farò un piccolo omaggio per Floris. 
Con il 2013 cominceremo la pubblicazione di un nuovo inserto per bambini dedicato ai santi cari 
a Teresa Martin. Cominceremo con Santa Giovanna d’Arco.

GRAZIE FLORIS!
Per la gloria di Dio e la gioia nei cuori!

COMMESSO: Desidera?

MALVIVENTE: [Puntando verso il commesso attraverso la tasca del 

suo soprabito celando una pistola] Oh, fuori tutti i soldi! Fa’ presto!

COMMESSO: [in modo patetico] Ma è la vigilia di Natale. E questo è il 

negozio dei ricordi dell’orfanotrofio. 

MALVIVENTE: Dammi i soldi e basta, ok?

COMMESSO: No puoi fare una cosa del genere.

MALVIVENTE: Non posso? E perché?

COMMESSO: Perché è sbagliato.

MALVIVENTE: Sarà sbagliato per te, per me va invece benissimo.

COMMESSO: No, è proprio sbagliato.

MALVIVENTE: No, non lo è.

[Il commesso ed il malvivente ripeto

Sì, lo è. No, non lo è. - discutendo, per diverse volte]

COMMESSO: Ma rubare è sbagliato!

MALVIVENTE: E chi lo dice?

COMMESSO: Tutti! Tutti lo sanno.

MALVIVENTE: Io non lo so.

COMMESSO: Bene, ti stai sbagliando allora!

MALVIVENTE: E chi lo dice?

CONTINUA ...
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la rapina
a mano armata!
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Immagina di essere in una battu-
ta di caccia con un paio di amici. 
[…] Arrivi e decidi di andare a dor-
mire. […] Appena ti butti sul letto, 
noti alcune riviste sul pavimento. 
[…]  Ne prendi un paio. La prima 
è “Outdoor Life”. Conosci già l’ar-
gomento per cui lo butti per terra. 
L’altra è Playboy, le sua pagine 
sono stropicciate per gli sguardi 
frequenti. Il tuo amico sta facendo 
la doccia, per cui lo sfogli un po’. 
Prima vedi foto eccitanti di donne 
bellissime con seni grandi quanto 
New York. Ti fermi a fissarle per 
un momento, poi continui a sfo-
gliare. Le foto ti piacciono, ma 
non sono un ottimo aiuto per ad-
dormentarsi. Arrivi a metà e la tua 
curiosità raggiunge l’apice. Apri, 

un corpo stupendo. Poi guarda la 
sua faccia. Che colpo. È tua figlia. 
Sei così frastornato che non riesci 
a chiudere la rivista. Vuoi vomitare 
ma non ci riesci perché provi rab-
bia, disgusto, disagio e un insor-
montabile dolore. Il tuo amico sta 
uscendo dalla doccia e prima che 
ti veda, nota il giornale (e capisci 
che lui l’ha sfogliato un centina-
io di volte) ti precipiti in salotto e 
butti la rivista nella stufa. La fai 
sparire. Vorresti trovare le altre 
riviste rimaste in tutto il mondo e 
bruciarle. Ma non puoi.
Ecco uno scenario che non vorrei 
succedesse mai ad alcun padre. 
Però è importante perché ti aiuti 
a renderti conto che hai bisogno 
di regole e chiare riguardo al ses-
so. Quando dovrai stabilirle per 
tua figlia, i tuoi standard devono 
essere chiari. È importante anche 
perché non posso esagerare i po-
teri forti e persuasivi della cultura 
in cui tua figlia vive. La campagna 
più aggressiva contro la sua salu-
te emotiva e fisica riguarda la sua 
sessualità. Tua figlia conta sulla 
tua difesa con-
tro quella cam-
pagna. I padri 
dovrebbero sa-
pere che i mes-
saggi a sfondo 
erotico che le 
figlie vedono e 
ascoltano sono, 
nella nostra 
cultura attuale, 
molto più per-
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PROTEGGILA, DIFENDILA
... e usa una pistola se necessario

da Meg Meeker, “Papà, sei tu il mio eroe – 
10 segreti per papà e figlie che crescono”,

Edizioni Ares, Milano 2012.

Vi presento un libro che riscatta 
l’abusato termine “attuale”. L’agile 
ed informata opera di Meg Meeker 
lo è realmente, attuale, necessaria, 
efficace: abbiamo molto bisogno 
di essere aiutati nell’esercizio del-
la paternità. Anche con una serie 
di pratici consigli di stile pragma-
tico nordamericano. Anche con 
una serie di informazioni che tanti 
mezzi di comunicazione di massa 
hanno convenienza a nascondere. 
Anche e soprattutto smettendola 
di fingere di non sapere di quanto 
i piccoli hanno bisogno del nostro 
effettivo impegno nella loro edu-
cazione. Detto ciò non ci resta che 
consigliarvi caldamente di leggere 
questo libro. O di donarlo a chi ne 
ha bisogno ora. Eccone un assag-
gio.

Leggi: Esodo 20, 1-17; Salmo 118 (119), 9-11; 
Daniele 3,6 Giovanni 8,32 1Timoteo 3,16; Ebrei 
4,12.

Fonte: Setting You Free to Make 
Right Choices, di Josh McDo-
well, Broadman&Holman Pu-
blishers, 1995.

COMMESSO: No, non ricominciare.

MALVIVENTE: Ehi, sei tu che continui a dire che rubare è sbagliato. 

Lo sarà pure, per te. Ma tu non puoi dirmi che cosa è giusto o sbaglia-

to per me. Dammi una buona volta tutti i soldi che hai.

COMMESSO: Ma la legge dice che è sbagliato.

MALVIVENTE: La legge può cambiare; una volta la legge diceva che 

le donne e le minoranze non potevano votare. Dammi tutti i tuoi soldi, 

te lo dico per l’ultima volta. Altrimenti potrei sparare.

COMMESSO: Anche uccidermi non sarebbe giusto.

MALVIVENTE: E chi lo dice?

COMMESSO: E siamo ancora là.

[Improvvisamente un poliziotto irrompe nella scena e sorprende il 

malvivente. Segue un breve scontro, infine il poliziotto arresta il mal-

vivente]

MALVIVENTE: [Rivolgendosi al commesso con sguardo offeso] Hai 

azionato un qualche tipo di allarme! Lo hai fatto, vero?

COMMESSO: [sorridendo con soddisfazione] Certo che l’ho fatto.

MALVIVENTE: [scuotendo la testa] Non ci posso credere. [Guarda il 

commesso rimproverandolo] Non è giusto!

COMMESSO: [continuando a sorridere] E chi lo dice?
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suasivi, forti ed espliciti rispetto a 
trent’anni fa.
Per quanto scomodo possa es-
sere per te pensare alla vita ses-
suale di tua figlia (e parlarne), lo 
devi comunque fare. Ha bisogno 
di conoscere con il codice mora-
le che tu hai per lei. Molti genitori 
non ne parlano con le figlie perché 
si sentono in colpa. Spesso sen-
to ripetere: “Come faccio a dire a 
mia figlia di non fare sesso duran-
te gli anni del liceo, quando io in-
vece ero sessualmente attivo alla 
sua età?”. Ascolta: qualsiasi cosa 

tu abbia fatto, non ti 
impedisce di essere 
un bravo padre oggi. 
Tua figlia è a rischio. 
Devi proteggerla. E 
onestamente lei non 
vuole sapere nulla 
della tua vita ses-
suale. È una questio-
ne difficile, ma devi 
farlo. Ogni giorno 
riceve dei messaggi 
forti, chiari e sbaglia-

ti. Tu devi parlarle ancora più forte 
e chiaro. La tua voce è l’unica che 
lei vuole sentire. 
Ecco la buona notizia. Le tue con-
versazioni con lei non necessita-
no di alcun dettaglio riguardo de-
scrizioni di malattie sessualmente 
trasmissibili, o l’uso di pillole per 
controllare le nascite, o di quanti 
colori possano essere i preservati-
vi. Lei vuole conoscere le tue rego-
le. Quando è giusto avere il primo 
rapporto e perché? Ecco tutto. Se 
è anche solo questo che trasmet-
ti a tua figlia, è già abbastanza. 
[…] Cerca di essere soltanto suo 
padre. Proteggi la sua sessualità 
non ancora del tutto sviluppata e 
difendi il suo diritto al pudore. Ri-
petile che il sesso non è solo una 
funzione corporale: è profonda-
mente legato ai suoi sentimenti, 
ai suoi pensieri e al suo carattere. 
Dille che molto di  ciò che vede sul 
sesso è semplicemente sbagliato. 
Mantieniti schietto, affettuoso e ri-
spettoso […] .
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i Pellegrini in Santuario ...

Nei giorni 19 e 20 ottobre, 4 classi del catechismo (di II e III elemen-
tare) della parrocchia di Gesù Buon Pastore a S. Giovanni Lupatoto 
(VR), sono giunte in santuario per visitare la mostra sui santi di p. Pio 
Dolfato ocd. I bambini sono stati accompagnati da don Giampaolo, 
Monica, Elisabetta Caprini e Emanuela Cagalli. 

La Famiglia Zeni Carlo si è ritrovata a santa Teresa lo scorso 22 ottobre.
Provenivano da Molveno, Toss di Ton e Mestriago (TN).

Il 7 ottobre scorso, da Cortile di Carpi, parrocchia S. Nicola di Bari, abbiamo 
accolto in santuario un gruppo di 45 persone accompagnatte da B. Rosari.
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SIMBOLI FAMILIARI NEL CARMELO
Nuovo numero di “Quaderni Carmelitani”

Anima sposa, matrimonio spirituale, piccola via sono 
simboli familiari ricorrenti nella tradizione reli-
giosa carmelitana per raccontare l’esperienza 
dell’incontro tra l’anima e Dio.
I vari contributi presentano la riflessione che i mi-
stici e Dottori carmelitani hanno elaborato sulla 
vita spirituale proprio con i simboli che struttu-
rano l’esperienza dell’amore coniugale e dei le-
gami familiari. Il volume offre poi l’occasione di 
intuire come la forma del “matrimonio spirituale”, 
vertice della vita mistica, possa aiutare a meglio 
comprendere l’esperienza di unità e d’amore di 
due coniugi cristiani.



 

suasivi, forti ed espliciti rispetto a 
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i Pellegrini in Santuario ...

Nei giorni 19 e 20 ottobre, 4 classi del catechismo (di II e III elemen-
tare) della parrocchia di Gesù Buon Pastore a S. Giovanni Lupatoto 
(VR), sono giunte in santuario per visitare la mostra sui santi di p. Pio 
Dolfato ocd. I bambini sono stati accompagnati da don Giampaolo, 
Monica, Elisabetta Caprini e Emanuela Cagalli. 

La Famiglia Zeni Carlo si è ritrovata a santa Teresa lo scorso 22 ottobre.
Provenivano da Molveno, Toss di Ton e Mestriago (TN).

Il 7 ottobre scorso, da Cortile di Carpi, parrocchia S. Nicola di Bari, abbiamo 
accolto in santuario un gruppo di 45 persone accompagnatte da B. Rosari.
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SIMBOLI FAMILIARI NEL CARMELO
Nuovo numero di “Quaderni Carmelitani”

Anima sposa, matrimonio spirituale, piccola via sono 
simboli familiari ricorrenti nella tradizione reli-
giosa carmelitana per raccontare l’esperienza 
dell’incontro tra l’anima e Dio.
I vari contributi presentano la riflessione che i mi-
stici e Dottori carmelitani hanno elaborato sulla 
vita spirituale proprio con i simboli che struttu-
rano l’esperienza dell’amore coniugale e dei le-
gami familiari. Il volume offre poi l’occasione di 
intuire come la forma del “matrimonio spirituale”, 
vertice della vita mistica, possa aiutare a meglio 
comprendere l’esperienza di unità e d’amore di 
due coniugi cristiani.
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molto povera, il monastero dove-
va essere senza rendite, e mi di-
cevano che non avrebbe potuto 
mantenersi» (Fondazioni 29,1). 
È provvidenziale l’arrivo a Vallado-
lid del Maestro Jeronimo de Ripal-
da. È stato il confessore di Teresa 
a Salamanca ed ora lei gli apre 
il cuore sul cosa fare per questa 
nuova fondazione. Il dotto gesui-
ta le risponde dicendo di andare 
avanti; lo stesso le aveva detto il P. 
Alvarez Baltasar, pochi mesi prima 
a Toledo. Teresa rimane animata, 
più disposta, ma non determinata. 
Il Signore risolve questa situazio-
ne e perché « si veda più chiara-
mente che è Lui che guida tutto... 
un giorno dopo la comunione, 
mentre -Teresa- chiede luce a no-
stro Signore perché in tutto faccia 
la sua volontà, Gesù in risposta, 
le dice: “Di cosa temi? Quando ti 
sono mancato? Sono ancora oggi 
lo stesso che fui: non tralasciare di 
fare questa fondazione”» (Ribera). 
Gli effetti di queste parole, dal sa-
pore di rimprovero, si imprimono 
bene nell’anima della santa che 
può esclamare con gratitudine: 
«Oh gran Dio! Come sono diverse 
le vostre parole da quelle degli uo-
mini. Rimasi così determinata che 
tutto il mondo non sarebbe basta-
to a mettermi degli ostacoli. Co-
minciai subito a trattare della fon-
dazione e cominciò nostro Signore 
a darmene i mezzi» (Fondazioni 
29,6). Si rimane meravigliati della 
grazia che Dio concede a Teresa 
di comprendere –e non solo que-
sta volta- che le sue parole sono 
opere. Come non notare una con-
ferma dell’esperienza teresiana in 
ciò che dice il Concilio Vaticano 
II, di cui quest’anno ricorre il 50° 
dell’apertura, sul modo in cui Dio 
si è rivelato, si è fatto conoscere: 
«Questa rivelazione (di Dio) com-
prende eventi e parole intimamen-

te connessi, in modo che le opere, 
compiute da Dio nella storia della 
salvezza, manifestano e rafforza-
no la dottrina... mentre le parole 
proclamano le opere e illustrano 
il mistero in esse contenute» (Dei 
Verbum, 2). 
Organizzato per bene tutto, la 
santa con alcune sue figlie si met-
te in viaggio e arriva a Palencia lo 
stesso giorno, infatti sono appena 
50 Km. Dopo la tradizionale not-
tata di lavori per adattare la casa 
a monastero, l’indomani mattina 
con la celebrazione della Messa, 
Teresa inaugura il nuovo Carmelo 
e lo dedica a San Giuseppe. 
Dal Ribera conosciamo alcuni par-
ticolari di quella mattina: «Appena 
avvisato, il Vescovo venne subito 
e con grande gioia offrì loro il pane 
necessario e in molte altre cose 
provvide loro. Anche l’intera città 
si rallegrò molto e la madre rima-

La città di palencia
e i paesaggi della
sua provincia.

L
’anno 1580 è particolar-
mente importante per l’Or-
dine dei Carmelitani Scalzi. 
Il 22 giugno arriva la tanto 

attesa notizia che il Papa Gregorio 
XIII ha emanato un documento, il 
Breve “Pia consideratione”, con il 
quale costituisce la prima Provin-
cia di Scalzi.
Tra il mese di giugno e agosto la 
santa si sposta tra Segovia, Avi-
la, Medina del Campo e Valladolid 
dove arriva l’8 agosto. Qui rimane 

contagiata dal catarro universale, 
la famosa epidemia che colpisce 
la popolazione della penisola ibe-
rica decimandola; muore anche 
Catalina Alvarez, la mamma di 
san Giovanni della Croce. Teresa 
riesce a riprendersi solo agli inizi 
di ottobre, ma rimane a Valladolid 
fino alla fine dell’anno. 
In questo tempo si incontra con 
don Alvaro de Mendoza, il suo 
grande amico e sostenitore, 
quando, vescovo di Avila, so-
stenne la fondazione del primo 
monastero di san Giuseppe.  Ora, 
da vescovo di Palencia chiede a 
Teresa una fondazione nella sua 
città episcopale. Anche la priora 
di Valladolid, suor Maria Bauti-
sta, parente di don Alvaro, insiste 
per la fondazione. Teresa annota 
nel suo racconto: «Non ci vedevo 
un fondamento, perché la città è 
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Oh gran Dio! Come sono diverse le vostre parole

di p. Fabio Pistillo ocd
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Q
uale sia la nostra consa-
pevolezza religiosa, la 
base della nostra umiltà 
è il desiderio e l’azione 

di cercare di conoscere la volontà 
del Potere Superiore (il Buon Dio), 
qualunque essa sia e di praticar-
la con tutto il cuore e soprattutto 
dunque con i fatti. Incamminan-
doci in questa direzione i deside-
ri prima o poi vengono esauditi o 
quanto meno veniamo messi in 
condizione di prendere quelle de-
cisioni che con il passare del tem-
po ci mostreranno la giusta via da 
seguire per ar-
rivare al nostro 
fine ultimo. 
Presa questa 
soluzione, con 
sincerità capi-
remo che in-
torno a noi ac-
cadono cose 
meravigliose e 
che abbiamo 
un nuovo “Da-
tore di lavoro”. 
Essendo Egli 
l ’Onnipoten-
te, ci fornisce ciò di cui abbiamo 
bisogno, a condizione che rima-
niamo vicino a Lui e lo ascoltiamo 
nel nostro lavoro. Fiduciosi di Lui, 
abbiamo iniziato a diminuire l’in-
teresse per noi stessi, alle nostre 
idee ambiziose per la vita terrena 
che molto spesso ci conduco-
no a distruggerla. Questa nuova 
forza che ci viene data ci fa ritro-
vare quella pace dello spirito che 
oramai sembrava perduta e che 
era stata soppiantata dall’effetto 
alcolico. Consapevoli di questo 

aiuto che ci veniva dato, certi di 
poter contare su questa presenza 
come anche su quella dei gruppi 
di Alcolisti Anonimi, pian piano le 
nostre paure si diradano e al loro 
posto si stabilisce sicurezza, una 
rinascita, una nuova vita. Alcolisti 
Anonimi con i suoi 12 passi sug-
geriti, ci aiuterà a scegliere se affi-
darsi con fiducia a questo Potere 
Superiore per quello che Egli è, e 
chiedergli di essere liberati dalla 
schiavitù del nostro egoismo, di 
poter vincere sulle difficoltà per 
trasmettere quindi  il messaggio a 

chi ha bisogno 
di una nuova 
vita fondata 
sull’amore e 
sulla condivi-
sione. Tentare 
non nuoce, ed 
una volta che 
ci è concesso 
di provare ve-
ramente che 
cosa è una 
nuova vita, 
spetta a noi 
decidere, ra-

gionevolmente, valutare se i risul-
tati sono soddisfacenti, se ne vale 
la pena. Una vita nuova con un 
nuovo Datore di lavoro! I gruppi di 
Alcolisti Anonimi aperti ci sono, gli 
amici disponibili a darci una mano 
non mancano, il Potere Superiore 
è Onnipresente, basta chiedere fi-
duciosi. Infinite buone e serene 24 
ore.

le
tt

e
re

 n
o

n
 a

n
o

n
im

e

CORAGGIO, ABBIAMO ...
... sempre un “datore di lavoro”

se contenta del tratto della gente 
che ogni giorno che passava era 
più contenta di aver fondato lì».  
Teresa confessa la sua gratitudi-
ne al Signore: «Conoscendo il Si-
gnore il poco che so fare, sceglie 
per ogni fondazione chi gli possa 
dar aiuto» esprimendo la certezza 
che il vero fondatore è il Signore. 
Appena terminata la nuova casa 
con l’annessa chiesa dedicata a 
Nostra Signora della strada, e una 
volta avviata la vita comunitaria, 
Teresa scrive la storia della fonda-
zione. Sette fogli, con una scrittu-
ra nitida e serena. Prevale il tono 
del rendimento di grazie al Signo-
re, a quanti hanno collaborato e ai 
cittadini di Palencia, che testimo-
niano con la carità al monastero la 
gioia di avere tra loro la santa e le 
su figlie. 

La santa rimane a Palencia dal 28 
dicembre alla fine di maggio del 
1581. Da qui partirà direttamente 
per fondare il carmelo a Soria. 

Un curioso episodio. 
Verso la fine di giugno dell’anno 
1580, Teresa si sposta a Segovia 
dove insieme al P. Gracian e Die-
go de Yanguas rivedono l’auto-
grafo del Castello interiore, scritto 
3 anni prima. Volevano rendere 
chiari e facilmente comprensibi-
li i passaggi teresiani più difficili. 
Qualche anno dopo, nel 1586, il 
p. Francisco de Ribera –un’auto-
rità dottrinale indiscussa in quel 
tempo- scriverà come risposta al 
lavoro dei due padri: «In questo li-
bro molte volte è corretto ciò che 
ha scritto la santa madre e sono 
state aggiunte altre parole o po-

ste come glosse al margine. 
Ordinariamente è corretto male 
ed era meglio prima come si 
scrisse... e perché io l’ho let-
to e osservato per intero con 
molta attenzione, mi sembra di 
avvertire chiunque lo leggesse 
che lo legga come lo scrisse 
la santa madre, che capiva e 
diceva meglio e tralasci tutto 
ciò che è stato aggiunto; ciò 
che è corretto lo ritenga non 
corretto a meno che non sia 
stato corretto dalla mano del-
la stessa santa». Il testo è più 
lungo, e il Ribera lo scrive nella 
prima pagina dello stesso ma-
noscritto a perenne memoria e 
come indicazione per la lettura 
del prezioso gioiello. Così ve-
niva restituito in tutta la purez-
za la grazia divina ricevuta da 
Teresa per scrivere «il capola-
voro di tutti i trattati di teologia 
mistica» come lo ha definito il 
teresianista P. Silverio di Santa 
Teresa.
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Facciata della chiesa di 
Nostra Signora della Stra-
da/albToxto/flickr.com.
Gregorio XIII, il papa del 
nuovo calendario.
Il Cristo di Otero, a Palen-
cia/clgg/flickr.com
La statua è alta 30 metri. 
Il volto è di dolce severità.

Se desideri qualche informazione; anche 
sui 23 gruppi esistenti a Verona e Provincia 
(come in tutta Italia e nel mondo intero), fai 
una telefonata al  numero: 3343952277

“Guardiamoci dentro!”, 
Millenium Park,
Chicago.
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Facciata della chiesa di 
Nostra Signora della Stra-
da/albToxto/flickr.com.
Gregorio XIII, il papa del 
nuovo calendario.
Il Cristo di Otero, a Palen-
cia/clgg/flickr.com
La statua è alta 30 metri. 
Il volto è di dolce severità.

Se desideri qualche informazione; anche 
sui 23 gruppi esistenti a Verona e Provincia 
(come in tutta Italia e nel mondo intero), fai 
una telefonata al  numero: 3343952277

“Guardiamoci dentro!”, 
Millenium Park,
Chicago.
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io ha per te «un amore 
intramontabile – diceva 
Papa Luciani –. Ha sem-
pre gli occhi aperti su di 

noi, anche quando sembra ci sia 
notte. È papà: più ancora è ma-
dre». Il Catechismo sottolinea che 
la nostra fiducia di figli «è messa 
alla prova – e si manifesta – nella 
tribolazione. La difficoltà princi-
pale riguarda la preghiera di do-
manda... Alcuni smettono perfino 
di pregare perché, pensano, la 
loro supplica non è esaudita...». 
«Una constatazione – continua lo 
stesso testo – dovrebbe innanzi 
tutto sorprenderci. Quando lodia-
mo Dio o gli rendiamo grazie per i 
suoi benefici in generale, noi non 
ci preoccupiamo affatto di sapere 
se la nostra preghiera gli è gradi-
ta. Invece abbiamo la pretesa di 
vedere il risultato della nostra do-
manda». 

Ci domanda il Catechismo: «Qual 
è, dunque, l’immagine di Dio che 
motiva la nostra preghiera: un 

mezzo di cui servirci oppure il Pa-
dre del Signore nostro Gesù Cri-
sto?». Sappiamo che cosa è con-
veniente per la nostra felicità? Lo 
chiediamo a Dio? «Il Padre nostro 
sa di quali cose abbiamo bisogno, 
prima che gliele chiediamo, ma 
aspetta la nostra domanda per-
ché la dignità dei suoi figli sta nella 
loro libertà. Pertanto è necessario 
pregare con il suo Spirito di liber-
tà, per poter veramente conosce-
re il suo desiderio» (cfr. nn. 2734-
2736). Bisogna che siamo con un 
cuore semplice, integro: non pos-
siamo chiedere con un cuore divi-
so, “adultero”; come può esaudir-
ci Colui che vuole integralmente il 
nostro vero bene? «Il nostro Dio – 
prosegue il Catechismo – è gelo-
so di noi, e questo è il segno della 
verità del suo amore». Possiamo 
essere esauditi pienamente solo 
quanto entriamo in sintonia con il 
desiderio-progetto di Bene che in 
modo intatto custodisce lo Spiri-
to Santo per noi. Scrive un Padre 
della Chiesa orientale: «Non ram-

CONFIDENZA E TENACIA
La preghiera di domanda

di p. Agostino Pappalardo ocd

maricarti se non ricevi subito da 
Dio ciò che gli chiedi; egli vuole 
beneficarti molto di più, per la tua 
perseveranza nel rimanere con lui 
nella preghiera» (Evagrio Pontico, 
De Oratione). E s. Agostino chiari-
sce: «Dio vuole che nella preghie-
ra si eserciti il nostro desiderio, in 
modo che diventiamo capaci di 
ricevere ciò che Egli è pronto a 
darci» (Lettere, n.130). La nostra 
preghiera diventa fruttuosa quan-
do ci appoggiamo «sull’azione di 
Dio nella storia», cioè la Passio-
ne e la Risurrezione di suo Figlio. 
Quindi la vera preghiera è operare 
sintonizzati con l’agire del Signo-
re, con la sua Provvidenza, facen-
do nostro il disegno fedele, amo-
roso che Dio ha riguardo a noi; e il 
nostro cuore, assumendo questo 
atteggiamento, va trasformandosi 
secondo il Cuore di Dio (cfr. nn. 
2737-2739). L’offerta integrale, re-
dentrice di Gesù rende efficaci le 
nostre domande. È Lui che «prega 
in noi e con noi». Ora – si chiede il 
Catechismo – «poiché il cuore del 
Figlio non cerca se non ciò che 
piace al Padre», il nostro cuore di 
figli di adozione dovrà attaccarsi 
al Donatore piuttosto che ai doni. 
«Gesù prega anche per noi, al no-
stro posto e in nostro favore. Tutte 
le nostre domande sono state rac-
colte una volta per sempre nel suo 
grido sulla croce ed esaudite dal 
Padre nella sua Risurrezione, per 
questo Egli non smette mai di in-
tercedere per noi presso il Padre». 
Soltanto «se la nostra preghiera 
è risolutamente unita a quella di 
Gesù, nella fiducia e nell’audacia 
filiale, noi otteniamo tutto ciò che 
chiediamo nel suo nome; ben più 
di questa o quella cosa: lo stesso 
Spirito Santo, che comprende tut-
ti i doni» (cfr. nn. 2740-2741). 

S. Teresa di Gesù Bambino scri-
ve: «Gesù mi istruisce nel segreto: 

“Ecco il maestro che ti do, ti inse-
gnerà tutto quello che devi fare nel 
libro della vita, dove è contenuta 
la scienza dell’Amore” Io desidero 
solo quella scienza! Non c’è che 
l’amore che possa renderci graditi 
al buon Dio. Gesù si compiace di 
mostrarmi l’unico cammino che 
porta a questa fornace Divina. 
Questo cammino è l’abbandono 
del bambino che si addormenta 
senza timore tra le braccia di suo 
Padre. “Se qualcuno è molto pic-
colo venga a me […]. Il Signore 
condurrà il suo gregge al pascolo, 
radunerà gli agnellini e se li strin-
gerà al seno… Come una madre 
accarezza il figlio, così io vi con-
solerò, vi porterò in braccio e vi 
accarezzerò sulle mie ginocchia”. 
Ah, se tutte le anime deboli e im-
perfette sentissero ciò che sente 
la più piccola tra tutte le anime, 
l’anima della sua piccola Teresa, 
non una sola di esse disperereb-
be di giungere in cima alla mon-
tagna dell’amore! Infatti Gesù non 
chiede grandi azioni, ma soltanto 
l’abbandono e la riconoscenza» 
(Ms B 1r°-1v°).
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Il 16 ottobre scorso, 
p. Pio Dolfato ocd ha 
accolto in santuario 
un gruppo di pellegrini 
proveniente dalla par-
rocchia dei SS. Vigilio e 
Donato Martiri (Rivalta, 
MN). Accompagnava 
don Daniele Bighi.
“Il santuario è molto 
bello ed il percorso 
guidato è stato ricco di 
spunti. Grazie a p. Pio!”
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ella Bibbia appare una 
sola volta in compagnia 
del leccio, ma è troppo 
importante la circostan-

za per dimenticare il lentisco. Sia-
mo nel cap. 13 del profeta Daniele, 
durante il processo ai due anziani 
accusatori di Susanna: uno di essi 
l’ha vista appartarsi con l’amante 
sotto un leccio, l’altro sotto un len-
tisco. Basta questo a dimostrare la 
falsità delle accuse e a far sì che 
la giovane sposa sia riconosciu-
ta innocente. Tra l’altro lentisco in 
greco suona “schinos”, parola che 
presenta un’assonanza con il verbo 
“schizein”, dividere nel mezzo, rive-
lando così la terribile punizione per 
il falso accusatore: «L’angelo di Dio 
ha ricevuto da Dio la sentenza e ti 
squarcerà in due» (Dan 13,55). 
Il Lentisco (Pistacia lentiscus) è un 
arbusto della famiglia delle Ana-
cardiaceae, originario dei paesi 
che si affacciano sul Mediterraneo. 
Ha portamento eretto, molto ra-
mificato, e può raggiungere 4-5 m 

di altezza e 2-3 m di larghezza; la 
chioma è tondeggiante, e in gene-
re presenta un fusto molto corto, 
anche se talvolta si può sviluppare 
ad alberello. La corteccia è rossa-
stra; le foglie sono composte, co-
stituite da 10-12 foglioline ovali, di 
colore verde scuro brillante, lucide; 
all’inizio della primavera all’ascella 
fogliare sbocciano piccoli fiorellini 
riuniti in racemi, di colore verdastro 
i fiori femminili, più scuri e tenden-
ti al rosso i fiori maschili; in esta-
te i fiori lasciano il posto ai piccoli 
frutti, delle bacche tondeggianti di 
colore rosso, che divengono nere a 
maturazione, in inverno. Le foglie e 
i rami sono intensamente profuma-
ti, la resina contenuta nella cortec-
cia veniva utilizzata per produrre un 
mastice gommoso fin dall’antichità, 
chiamato in greco “mastiche”, da 
cui deriva appunto la parola italia-
na mastice; ancora oggi la pian-
ta viene utilizzata in erboristeria e 
nell’industria dei profumi. In Chio, 
luogo di produzione della resina di 

IL LENTISCO
Mastice, olio, legname

di Fra Ginepro

maggior pregio, “mastika” designa 
un liquore aromatico derivato dalla 
resina, con funzioni digestive, mol-
to apprezzato.
Grazie alla sua frugalità e ad una di-
screta resistenza agli incendi è piut-
tosto frequente anche nei pascoli 
ricchi di cespugli e nelle aree più 
degradate residue della macchia 
mediterranea. Il terriccio presente 
sotto i cespugli di questa specie è 
considerato un buon substrato per 
il giardinaggio. 
Il legname del lentisco è apprezzato 
per lavori di intarsio grazie al colo-
re rosso venato. In passato veniva 
usato per produrre carbone vege-
tale e ancora oggi alimenta i forni 
a legna delle pizzerie in quanto la 
sua combustione permette di rag-
giungere in tempi rapidi alte tempe-
rature. 
Con la resina, sciolta nella tremen-
tina purissima, si prepara una ver-
nice per impieghi artistici come per 
restauri neutri su dipinti antichi. La 
resina si può estrarre praticando in-
cisioni sul fusto e sui rami in piena 
estate e raccogliendola dopo che 
si è rappresa all’aria. Si sottopone 
a lavaggio per eliminare le impurità 
e si conserva dopo essiccazione in 
contenitori di legno.

In passato i frutti venivano sottopo-
sti a spremitura per estrarre un olio 
impiegato come combustibile per 
l’illuminazione e come surrogato 
dell’olio d’oliva per l’alimentazione. 
L’olio di lentisco era forse apprez-
zato per le sue spiccate proprietà 
aromatiche, ma in ogni modo si 
trattava di un alimento destinato 
alle mense dei poveri, a cui si face-
va largo ricorso in periodi di care-
stia e in occasioni di scarso raccol-
to dagli olivi.
La tradizione dell’olio di lentisco 
come grasso alimentare si è persa 
dopo il secondo dopoguerra per la 
maggiore diffusione dell’olio d’oliva 
e degli oli di semi. In seguito l’olio di 
lentisco ha avuto rare utilizzazioni 
sporadiche come prodotto di nic-
chia o per scopi folcloristici.

La ricchezza dell’educazione
Segnaliamo l’istruttivo libro della veronese dott. Alessandra Carbognin, 
amica di santa Teresa e nostra collaboratrice. Lo studio, dedicato ai sei 
Educandati Femminili Statali in Italia (tra cui il veronese “Agli Angeli”) 
istituzioni benemerite di origine napoleonica, allarga poi l’orizzonte del 
suo discorso affrontando le realtà, spesso evocate, del “capitale so-
ciale, umano e culturale”. Un libro frutto di un ammirevole lavoro di 
ricerca tra allievi d’oggi e di ieri, pubblicato dalla Marcianum Press di 
Venezia nella collana Empowerment. Vale la pena di averlo anche solo 
per  la nitida impaginazione LaTEX di Ivan Valbusa.
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suo discorso affrontando le realtà, spesso evocate, del “capitale so-
ciale, umano e culturale”. Un libro frutto di un ammirevole lavoro di 
ricerca tra allievi d’oggi e di ieri, pubblicato dalla Marcianum Press di 
Venezia nella collana Empowerment. Vale la pena di averlo anche solo 
per  la nitida impaginazione LaTEX di Ivan Valbusa.
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Come già anticipato, chiediamo la collaborazione dei nostri let-
tori per la preparazione del prossimo calendario del 2014. Esso 
percorrerà di mese in mese, 12 tappe della vita di santa Teresa 
di Gesù Bambino, tematizzate in un interessante libro “Shirt of 

Flame” (Camice di fuoco) da Heather King, che speriamo presto di poter 
vedere in italiano. Chiediamo a chi vorrà partecipare al concorso di pro-
durre una foto, un disegno, un dipinto, con tecnica libera, che interpreti una 
delle 12 tappe della vita della piccola Santa o l’esperienza umana indicata 
(le tappe del nostro vivere un anno con Teresa di Lisieux) o anche l’una e 
l’altra insieme. Non abbiamo già in mente che cosa ne potrebbe risultare 
(per questo proviamo a ricorrere alla vostra meditazione e creatività). Nel 
corso dei prossimi numeri del periodico pubblicheremo del materiale, ri-
flessioni e preghiere, tratte dal libro di Heather King, che ci aiutino ad an-
dare oltre la pura e semplice indicazione della tappa mensile che trovate 
qui sotto. 
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UN ANNO CON TERESA DI LISIEUX
GENNAIO:	 Perdite precoci	 (Affrontare antichi dolori)
FEBBRAIO:	 Confluenza di volontà e di grazia	 (A proposito di malattia e guarigione)
MARZO:	 La seconda conversione di Teresa	 (Come imparare a servire)
APRILE:	 La visita al papa	 (Osare domandare)
MAGGIO:	 Povertà, castità, obbedienza	 (A proposito di una coscienza sociale radicale)
GIUGNO:	 Il convento	 (O la caduta delle nostre illusioni)
LUGLIO:	 La piccola via	 (O il martirio della vita di ogni giorno)
AGOSTO:	 Aridità	 (O pregare senza fermarsi)
SETTEMBRE: Il lungo, lento declino del papà di Teresa (A proposito di essere spogliati)
OTTOBRE:	 La storia di un’anima	 (Offrire il nostro lavoro)
NOVEMBRE:La mia vocazione è l’amore (Lasciare che la nostra fiamma bruci ad alta temperatura)
DICEMBRE:	L’ascensore divino	 (Affrontare la morte con gioia)

Al concorso si può partecipare con un solo elaborato per mese, per tutti i temi mensili che si 
voglia. Il termine ultimo per la consegna degli elaborati è il 1 ottobre 2013. Il premio simbolico 
per ogni mese è un buono acquisto di 12 euro per il nostro negozio dei ricordi.
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La nonna Elda e la zia Lorenza (Lavis, 
TN) chiedono alla loro Santa di tenere 
nel suo cuore il nipote Alessandro che 

le doni gioia e serenità.

MATTIA, MARA E MICHELE
CUNICO, Arcole (VR)

CRISTIAN BIROLLI 
Caluri di Villafranca (VR)

LISA ZUANASI
San Giovanni Lupatoto (VR)
Per il tuo 18° compleanno, S. 
Teresa ti protegga ovunque tu sia. 
Mamma e papà.

FRANCESCA DE TOGNI 
Vallese (VR)

nella pace del signore

ALFONSO DAL DOSSO, 
III anniversario della 

scomparsa

GIULIA MELOTTI in SCARDONI, UBALDO SCARDONI E MARIA SCARDONI, Alpo (VR)

RENZO LORIS TORRI
(17-12-91),

Bovolone (VR)

ANGELA MASERI ved. LERCO, 
Tregnago (VR) “L’onesta fu 
il suo ideale, il lavoro la sua 

vita, la famiglia il suo affetto”.

ROMEO VIOLARO,
Bonavicina (VR), nel IV 

anniversario della morte

FRANCESCO MION E ROSA LUGO, Sommacampagna 
(VR), nell’anniversario della loro scomparsa. “Non 

piangere la nostra assenza, sentiteci vicini e parlate-
ci ancora. Noi vi ameremo dal cielo come vi abbiamo 

amato sulla terra” (S. Agostino).

PELLEGRINAGGIO
Il  “Gruppo Ester”, della parroc-
chia s. Maria Assunta di Sarcedo 
(VI), accompagnato da Federico 
Tessaro, è stato accolto in 
Santuario da p. Pio Dolfato il 14 
ottobre scorso. 
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ORARIO SANTE MESSE

Uscita dell’autostrada
VERONA SUD
Prenotazione pellegrinaggi
Tel.:  045.500.266

FERIALI: 	 7-8-9-10-16.30-18.30
FESTIVE:	 7.30-8.30-9.30.10.30.	
	 12.00-16.30-18.30

SOSTEGNO
€ 15,00

BENEFICENZA:
€ 25,00

VERSAMENTO
C.C.P.  213371

OFFERTE
A causa

dell’aumento
delle tariffe postali PADRI CARMELITANI SCALZI 

Santuario di S. Teresa
del Bambino Gesù Via Volturno, 1
37135 Verona - tel. 045.500.266 
fax 045.581.214
rivistasantateresa@gmail.com
www.basilicasantateresa.net


